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Natale allo specchio

Era la terza domenica d’Avvento. La liturgia invitava a scuotere le volontà addormentate e a riempire i cuori di gioiosa speranza: tra due settimane sarà NATALE!… Ma in giro c’è troppa rabbia, troppa gente quest’anno non ha voglia di sorridere, anzi… Ho dinanzi due fogli, scritti fitti fitti, che raccontano:

Domenica don Gaetano ha chiesto in chiesa se c’era qualcuno arrabbiato. Solo un signore è andato sull’altare con lui. Ma secondo me ce n’erano tanti altri arrabbiati…

Io per Natale vorrei tanto che ci fosse più serenità in giro e non questa rabbia che si vede sul viso delle persone.

Arianna (10 anni)

Caro Don Gaetano, sono la mamma di Arianna… Mi chiede se sono arrabbiata?… Sì, tanto!… 

Sono arrabbiata con il mondo, con le persone che mi circondano, con l’aria che respiro, ma soprattutto arrabbiata con me stessa. Sono sempre stata una persona solare, sorridevo al mondo, perché era questa la mia forza. Oggi mi ritrovo spenta, a scrivere su un foglio bianco come una quindicenne. Mi fa rabbia quello che mi circonda, quelle cose che non si aggiustano mai, quei tasselli di un puzle che non vanno mai al loro posto, e questo bel paese democratico, dove si vive una  vita senza valori. Poi mi ritrovo a leggere un tema dell’altra mia figlia che ha 16 anni  e allora capisco che “arrabbiata e delusa” è dir poco!…

Trascrivo il tema.

 UN PAESE DEMOCRATICO 
Se il nostro è un paese democratico, Einstein è un perfetto idiota. Non accomuno affatto la nostra nazione ad una parola così importante, anzi tutt’altro. Viviamo in uno paese dove c’è troppa libertà, un paese ricoperto dalla vergogna, privo di scrupoli e di veri valori. Ormai anche il termine “democratico” è incomprensibile ad alcune persone, forse proprio a coloro che non conoscono la differenza tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato.

Cosa è giusto? Nel nostro paese niente è corretto!… Ci sono più corrotti in Italia che acqua negli Oceani e, nonostante ciò, c’è chi continua a fregarsene, fingendo e convincendosi di vivere in una specie di paradiso terrestre, dove tutto è limpidamente perfetto.

Alcuni nemmeno si accorgono di quanto il nostro paese sia così malandato. Purtroppo ormai siamo finiti in un giro in cui la risorsa vitale è il “DENARO”. Denaro che ci viene mangiato da chi in Parlamento, invece di fare il proprio dovere, dorme; denaro rubato da chi  viene messo alla guida della cosa pubblica, senza che abbia la pur minima conoscenza di ciò che deve fare; denaro rubato da chi per comodità rende la vita un ozio totale, approfittando di altri che fanno miracoli per arrivare alla fine del mese.

Un altro tasto dolente è “IL LAVORO”. Possiamo definire il nostro paese fondato sul lavoro, quando chi ha dovuto affrontare 18  e più anni di scuola per laurearsi e per realizzare il proprio sogno, si ritrova a pulire i cessi degli ospedali? Purtroppo anche qui si sentono chiamati in causa i signori “SOLDI”. Chi può trovare serenamente un posto di lavoro fisso se non i “RACCOMANDATI” o, come si suol dire, i “FIGLI DI PAPA’”? Chi veramente può avere come scopo una vita che porti all’apice della felicità, se, proprio perché non ha disponibilità economica, vede il proprio futuro sgretolarsi in meno di un secondo? E ancora, come si fa a parlare di un paese giusto, quando neanche chi lo governa lo è?

I “POLITICI”? Gentaglia che, invece di stare a nostro servizio, fa di tutto per farci ritrovare al loro cospetto attoniti, percependo loro una retribuzione talmente alta da potersi permettere tutto l’oro del mondo. Ci parlano di crisi economica, ma loro stessi ne sono la causa; e intanto i calciatori vengono pagati 20.000 euro al mese, pari ad un anno e mezzo di lavoro dei miei genitori.

Ecco!… Io che vedo il mio futuro in mano a questi “ESSERI”, senza poter far nulla, come posso immaginare quello che sarà la mia vita domani? Non sarò altro che l’ennesima casalinga con una utilitaria che consumerà benzina più di quanto sangue le zanzare possono succhiare dalle mie vene; una casalinga costretta a viaggiare su e giù, pur avendo due figli a carico… per poi non arrivare nemmeno a 1.000 euro al mese.

Per quanto mi riguarda, il concetto di “GIUSTIZIA” che ho non potrà che accompagnarmi al “MALE”!…(La mamma ha preferito non mettere il nome)
Caro Don Gaetano, mi chiede se sono arrabbiata?… Sì, tanto!… E, ora che ho letto quanto hanno scritto le mie figlie, lo sono  ancora di più.

***

BUON NATALE!… vi dico, sperando che questo augurio abbia ancora un senso. 

Anche quest’anno nell’angolo della stanza più grande le lucine dell’albero di Natale si rincorrono e giocano tra di loro a mescolare i colori… Qualcuno, quell’albero, lo ha tirato fuori dal vecchio armadio, convinto, forse, di fare cosa gradita almeno ai bambini che sanno gioire sempre anche quando le scatoline appese  ai rami dal fogliame finto, sono meravigliosamente vuote. Riempire con la fantasia gli spazi lasciati deserti dall’egoismo cieco di chi pensa di possedere il mondo, significa fare un piccolo passo verso una realtà diversa… per poi volare speditamente, come farfalla non più crisalide, alla conquista dei fiori odorosi…  

Anche quest’anno, forse con minore devozione, qualcuno fa nascere il bambinello di gesso nella solita grotta di sughero. Tutto lì il presepe,  sul mobile angusto che, più volenteroso del solito, sembra voglia accogliere questa volta non solo Giuseppe e Maria, il bue e all’asinello, ma anche le pecorelle, tante pecorelle che, sparse qua e là a brucare un’erba inesistente, sognano il pastore che non c’è… E già, i pastori sono assenti… Ma no, ci sono… eccone alcuni che dormono sotto le palme della piccola oasi… eccone altri che, fermi  sulla porta della loro capanna, non sanno cosa  “caspita” fare… 

E’ difficile, anche per i pastori più assidui, dare retta agli angeli, che nella notte di Natale svolazzano per i cieli, testardi come sempre nell’annunciare  agli uomini del mondo… la Buona Novella. 

Sono rimasta incinta

Se c’è un problema che non vorrei mai affrontare è quello dell’aborto. Quando mi trovo  dinanzi ad una volontà decisa ad effettuare un tale intervento, o quando mi si prospetta la situazione non meno tragica di chi per necessità deve porre termine ad una gravidanza che risulta essere rischiosa, faccio molta fatica a scendere  dal pulpito delle verità certe per assumermi io le responsabilità delle scelte.

Mi viene spontaneo, comunque, indipendentemente dai singoli casi che mi si dovessero proporre, prendere le distanze da coloro che con fanatismo inverecondo livellano ogni realtà, dichiarando che la legge morale non conosce eccezioni; ma sono altrettanto critico, e senz’altro con maggiore convinzione, nei confronti di chi dell’aborto fa uso come strumento contraccettivo.

In compenso ascolto volentieri il parere delle donne che nella serenità e nella quiete di un dialogo affrontano l’argomento. Chi meglio di loro può illuminare un prete che per ragioni insite nel proprio DNA ha del problema una visiona gravemente maschilista? La donna nel bene e nel male è l’attrice  essenziale nel decidere se “far nascere o no una creatura. E la dicitura, “far nascere o no una creatura”, mi pare sia la più giusta… suona male, infatti, l’altra espressione che parla, con troppa leggerezza, di “omicidio”. 

La donna che è fatta per la vita, non sarà mai omicida, anche se, nella libertà delle sue scelte, deve decidere in modo traumatico talvolta di non avere un figlio. 

Si può obbligare una donna a portare avanti una gravidanza che in modo assoluto lei non desidera? Se sì, la donna in questione sarebbe solo una fattrice che materialmente e in modo incosciente sforna un bambino.  

Volutamente ho usato il linguaggio duro di chi non ammette violenza alcuna sul proprio corpo e sul proprio destino, sperando in cuor suo che mai si verificheranno fatti del genere e credendo fermamente che, là dove dovesse una donna essere vittima di un suo errore o di un atto compiuto da altri contro la sua volontà, saprebbe lei accogliere ugualmente il mistero della vita che si compie nel suo corpo. 

Per poter accogliere un figlio è necessario accettare di essere  madre. Io uomo, io prete mai capirò fino in fondo il mistero che solitario abita nel cuore di una donna…  

35 anni fa sono rimasta incinta del mio ragazzo, pur essendo una ragazza politicizzata e molto informata sulla contraccezione. Ho deciso di non abortire. Ho tenuto mia figlia non perché è peccato abortire o perché si commette un omicidio, non perché la legge a quell'epoca non lo permetteva... no, ho tenuto mia figlia perché la sentivo tale. MIA FIGLIA.... Quando questo non accade è meglio non portarla avanti la gravidanza, perché si rischia di fare molto male la madre. 

Dal punto di vista della vita, se già lo è o no, io credo che quando due persone si amano e da questo si crea un embrione, bene, quella è vita. ma per favore non giudichiamo chi la pensa al contrario, è giusto che ci sia una legge che tuteli le persone che vogliono abortire, per qualsiasi motivo vogliano farlo, se la vedranno con la loro coscienza. 

Anche le ragazzine che usano l'aborto come contraccettivo, dovranno prima o poi guardarsi allo specchio e perdonarsi, non sempre ci riusciranno. E dico ancora una cosa ai benpensanti adulti... imparate a parlare con i vostri figli, a spiegare cos'è la vita, come si fa sesso, parlate dell'esistenza dei profilatici, non negate il sesso come un orrido mostro, i ragazzi, si sa, vogliono regole, vogliono essere ascoltati, vogliono genitori presenti. Perché molti di noi genitori sono troppo presi dai problemi personali, dall'andare in palestra, dalla chirurgia estetica, dal farsi un'amante... e non fanno più i genitori. Ovvio trovare le corsie di ginecologia invase da ragazze che non sanno nemmeno cos'è l'amore e il sesso, che si ritrovano incinte senza sapere cosa vuol dire e l'aborto elimina il problema. Ma dove sono le loro mamme?… 

Un'ultima cosa. è difficilissimo abortire senza un valido motivo, c'è un iter da seguire molto attento a tutte le problematiche della persona che vuole effettuarlo. E, comunque, scendiamo dal pulpito, noi non siamo nessuno per giudicare, siamo solo uomini, capaci di sbagliare anche noi come tutti.

Renata

Se non sono stato chiaro all’inizio, lo ripeto ora con maggiore enfasi: è un piacere per me entrare in dialogo con le donne, quando le trovo disposte a confrontarsi su problemi delicati che interessano principalmente l’essere e il come essere madre… 

Renata, raccontando la sua storia, s’è preoccupata anzitutto di sistemare in maniera supplichevole i benpensanti che, fedeli al loro mestiere, di un qualsiasi problema sempre conoscono la soluzione giusta. E non ci sarebbe nulla di strano, se i loro pareri non risuonassero come giudizi  inappellabili nell’animo dei più deboli, tanto da costruire tutt’intorno coscienze fragili, perciò bugiarde, perciò pericolose per sé e per gli altri. Ne è stato un esempio la ragazza di Torino che, per nascondere la sua prima volta agli occhi dei genitori, dei parenti, degli amici e del mondo intero, si è inventata la storia dello stupro.  “Avevo paura, paura di dirlo a casa”… e la rabbia stupida e insensata dei “benpensanti” si è scaricata contro il campo nomadi: le fiamme, i vetri distrutti, la violenza che prevale sul buonsenso hanno avuto la meglio in un contesto che vorrebbe essere civile.

Renata, donna e madre onesta, ha fatto di sé un esempio da contrapporre ad altri comportamenti  di altre madri, di quelle che non esistono come educatrici e scompaiono quando le figlie attendono nelle  corsie di ginecologia per liberarsi del frutto non dell’amore, ma, come spesso accade, dell’ignoranza.

Affido la conclusione ad un’altra donna che con Renata era in conversazione:
Io credo che siano moltissime le donne che si trovano confrontate a questo dilemma nella vita, Renata. E come donna mi sento di poter dare la mia opinione, che non é un giudizio ma esprime la mia etica personale, alla quale ho sempre cercato di essere fedele, pagando com'é giusto la cosa di persona: ad esempio prendendo la pillola quando volevo evitare una gravidanza... Credo che per educare i figli alla responsabilità é necessario essere state persone responsabili a nostra volta.

Forse gran parte del problema risiede lì.

Marina

Pezzetti di umanità

Oggi c’è un modo diverso di essere “cattolici”, si dimostra fedeltà al Vangelo, si crede fermamente alla Chiesa intesa come “Popolo di Dio”, ma si preferisce con determinazione prendere le distanze dal Vaticano, luogo fisico, dove si pensa si consumino ingiustizie, dove gli interessi della “casta” sembra ignorino il bene delle anime… 

Nulla di nuovo, qualcuno potrebbe dire… Da sempre, infatti, ci sono state schiere di cristiani all’acqua di rose o cattolici tiepidi  che hanno amato dedicarsi più alla critica facile nei confronti  dell’apparato ecclesiastico che non ad un vivere esemplare cristiano; da sempre si sono aggirate per i siti delle parrocchie piccole folle di cattolici, che se la son presa con altre folle di cattolici fanatiche, forse, comunque esageratamente rigide nel coltivare la speranza di poter riportare nella comunità religiosa l’equilibrio necessario per la soluzione dei soliti problemi…  

Eppure qualcosa di diverso sta accadendo e non si pensi a cose eccezionali… Non c’è nessun San Francesco all’orizzonte, infatti, che, novello predicatore della povertà e dell’umiltà, combatta dall’esterno la prepotenza, la ricchezza, le fumose apparenze e i ciechi interessi  di Papi e Cardinali, di Vescovi e Monsignori; di preti e funzionari vari… Non sta emergendo  nessuna Santa Caterina da Siena che, nuovo conio, con altrettanto coraggio si scaglia contro i potenti, trattandoli da  pari a pari; che con altrettanto fervore pretende di riformare i costumi del clero e di ripulire la Santa Sede da vecchi intrallazzi… 

Eppure qualcosa di diverso all’interno delle Chiesa cattolica oggi sta accadendo… e ciò che accade non ha nulla a che fare con i luoghi comuni di cui spesso ci si serve per tappezzare di critiche  sciocche i monumenti maestosi di una religione destinata per promessa divina a reggere nei secoli. Oggi stanno accadendo cose che nelle prospettive degli esperti non potevano essere calcolate, perché  figlie improvvise di tecniche non prevedibili… Oggi all’interno della Santa Madre Chiesa si stanno levando “voci” che nel giro di pochi istanti, scavalcando organizzazioni e movimenti di vecchie tradizioni, diventano “testimonianze concrete ed efficaci”… E non è necessario a queste “voci”  fare riferimento ai guru di turno, perché non hanno bisogno che qualcuno inietti sonno nelle loro menti e paradisi  favolosi nelle loro fantasie… Sto parlando di coscienze, libere finalmente, che in modo responsabile provano a leggere il  Vangelo alla luce delle nuove esigenze. 

Affascinato dalle molteplici possibilità comunicative che offre Facebook e convinto di poter creare opinione attorno ad argomenti di cui è difficile parlare in una qualsiasi assise ufficiale cattolica, ho pensato di formare in quegli spazi un “gruppo” che accogliesse idee, magari diverse tra di loro, ma aventi tutte lo stesso intento: aiutare la Chiesa a capire… L’ho chiamato: “INDIGNATI IN CHIESA PER LA CHIESA”. http://www.facebook.com/groups/153516691411390/ Non ne ho fatto propaganda, l’ho lanciato semplicemente tra gli amici, come si suol fare da queste parti, e, meraviglia, di giorno in giorno lo vedo crescere nelle adesioni e nei contenuti… E le “voci” si affollano su quelle pagine che tecnicamente chiamiamo “virtuali”.

Qualcuno mi aveva fatto notare che il 2011 segna il decennale di una vicenda che nel 2001 mi vide, ahimè, vittima di provvedimenti disciplinari da parte delle autorità ecclesiastiche. A questa notizia, con nostalgico interesse, ho riproposto al pubblico di Facebook e in particolare agli amici del gruppo “IN CHIESA PER LA CHIESA” vecchi documenti tra cui una delle due lettere firmate dal Cardinale J. Ratzinger e in cui l’allora Porporato, Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, invitava il mio vescovo a privarmi della parrocchia.

Dal GRUPPO una “voce” s’è levata:

- Ho riletto con calma il documento a firma di J. Ratzinger del 2001, su questa pagina esposto, contro alcune prese di posizione di Don Gaetano dalle quali, successivamente, è scaturito l'allontanamento dello stesso, e, le indignate reazioni succedutesi da parte dei Fedeli, cui sempre su questa pagina si è dato spazio. Sono passati dieci anni ma, da parte della chiesa ufficiale, un immobilismo disarmante; il mondo va avanti ad una velocità impressionante, stanno cambiando gli usi ed i costumi di una intera generazione, eppure, ancora oggi, non si ha il coraggio di affrontare situazioni che richiedono soltanto una normale saggezza. La Chiesa, fatta di porpora e di marmi, ha fatto il suo tempo: o capisce di scendere dal pulpito per affrontare le esigenze della gente comune o, prima o poi, come le torre gemelle, imploderà su se stessa...

Maurizio

Altra “voce” ha fatto eco:

- La Chiesa della gente è vitale e da molto tempo urla all’istituzione chiesa di cambiare, ma rimane inascoltata. Quanto dobbiamo urlare ancora? 

Massimo

Altra “voce” ancora ha sussurrato per dire il proprio pensiero:

- Io non direi di urlare, io mi accontento di agire, anche fuori della chiesa, come io personalmente sono. Mi accontento di agire in sintonia con quello che mi chiede il messaggio di Gesù, che mi dà gioia e pienezza in rapporto con gli altri, nel perseguire il grande valore della gratuità, che mi fa sentire quanto è bello partecipare, insieme agli altri, all’edificazione di un piccolo tassello di umanità vera.

Mimma

Più “voci” messe insieme formano un “coro”, e nel coro si mescolano le diversità e le diversità godono l’una dell’altra nel fare armonia. Tanti tasselli di umanità vera, poi, accostati l’uno all’altro, formano una piattaforma solida su cui poter atterrare, semmai alcuno avesse bisogno di aiuto. Lì vi si può trovare la soluzione al problema, lì vi si può contrarre amicizia, lì vi si può cogliere, fresco come una rosa al mattino, il messaggio cristiano, quello che non imbriglia, ma che lascia riprendere il volo liberamente a chi della vita fa vera esperienza umana. E anche questa è CHIESA.

La paura a 15 anni

Era una domenica come tutte le altre, si direbbe; sì, era uno di quei giorni festivi in cui della gente, condizionata ancora da una persistente tradizione religiosa, va a messa e in genere ci va con devoto interesse, anche se poi all’omelia si addormenta. Ma quella domenica e quella messa per Francesca, che solo da qualche settimana ha deciso di essere praticante, fu una esperienza di particolare importanza… Nella predica si sentì coinvolta, il vangelo la riguardava da vicino e il commento che ne fece il sacerdote andò, senza ritegno alcuno, a scovare nella sua intimità quel blocco che le si era formato per via dei messaggi negativi e terrorizzanti di una certa TV. 

“La parabola dei talenti”, così si intitolava quella pagina del vangelo che la liturgia proponeva. Un tempo ci fu un signore che volle mettere alla prova i suoi servi, affidando loro dei talenti, a chi ne diede cinque, a chi due, a chi uno, raccomandando a tutti di metterli a frutto. Il servo che di talenti ne aveva ricevuto uno solo pensò bene di non rischiare, bloccato dalla PAURA sotterrò la moneta, tenendola così lontana dai ladri per restituirla poi intatta e lucida al suo padrone, ma il padrone al suo ritorno reagì in modo severo: “Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l`interesse…”. (Mt 25,28)
Eccovi la riflessione di una quindicenne:

Questa volta nell’omelia domenicale si è parlato della PAURA che può diventare PIGRIZIA. Io personalmente posso dire che è vero, visto che ho paura di tutto, di tutto ciò che mi circonda, di quello che sento in TV, come per esempio delle violenze su ragazze della mia età (15 anni) o anche più grandi di me. Ho paura quando penso a cosa mi riserverà il futuro... 

Queste paure, è vero, mi portano a diventare pigra e a chiudermi in me stessa, e non è giusto che sia così, perché ognuno di noi dovrebbe essere libero di agire e di pensare. Bisognerebbe non aver paura di confidarsi con le altre persone che a noi sembrano affidabili e a questo proposito non posso che confermare quanto dice il proverbio: “Chi trova un amico trova un tesoro”. E il tesoro che si trova è meraviglioso. Purtroppo, però, debbo concludere col dire che la PAURA, oltre a portare alla pigrizia, conduce anche alla non fiducia nei confronti degli altri e in se stessi, perciò mina la stessa amicizia e sacrifica la mia persona.

Francesca

Quando la PAURA inibisce le potenzialità di un giovane, c’è da preoccuparsi. E non basta denunciare il fatto per cambiare un clima demenziale che si protrae da anni… E intanto il terrore di imbattersi in un mascalzone che, violento, si nasconde dietro l’angolo della strada, ad una ragazza  che vuole provare  a vivere una vita normale, taglia ogni entusiasmo per nuove esperienze … E quello stesso terrore spegne anche con brutale tecnica ogni voglia di evadere dalla noia giornaliera… E, se il mascalzone lo si vede perfino nell’ombra di chi ti cammina accanto, la stanza di casa diventa la migliore protezione, ma inevitabilmente quelle quattro mura sicure diventano nel tempo  la peggiore cella del peggiore carcere.  

 “Ognuno di noi dovrebbe essere libero di agire e di pensare!…”, grida dal suo angolo riservato Francesca, come se volesse con questo suo sfogo esorcizzare la PAURA che l’assedia, come se volesse con voce strozzata invocare aiuto disperatamente …  

C’è risposta a questo grido che è il grido di mille altre persone destinate allo stesso martirio? C’è la volontà da parte di qualcuno di amplificare ulteriormente il richiamo di Francesca fino a farlo diventare protesta di piazza? Penso sia giunto il momento di abbandonare le mura odorose di casa e le cappelle incensate delle chiese per invadere in massa gli spazi comuni, minacciati  dalla prepotenza dei soldi rubati e dalla ignavia di chi dovrebbe renderli vivibili. 

La libertà di agire e di pensare dovrebbe venire, come risorsa di ciascun giovane, anche dalla scuola… ma che tristezza dover constatare che proprio nel sacrario della formazione culturale e civile, langue la voglia del confronto e si assottiglia sempre più l’impellenza del richiamo al rispetto delle cose e delle persone. E se la scuola ha le sue pecche, se la famiglia i suoi limiti e se la chiesa manifesta le sue carenze, come si uscirà dal dramma della PAURA? Di nuovo i giovani danno lezione: GUARDIAMOLA IN FACCIA questa paura… se non altro per conoscerla meglio.

La PAURA. Ho cercato questo termine sul dizionario per avere chiarimenti in proposito, o solo perché volevo essere più padrona dell’argomento. C’era scritto: “Sensazione che si prova davanti al pericolo”, e, anziché capire meglio cosa vuol dire PAURA, sono stata assalita da una miriade di dubbi.

A mio avviso la paura non è provocata solo ed esclusivamente da un pericolo, C’è chi, come me, ha la folle paura di voler bene a qualcuno, stato d’animo questo provocato dalle delusioni causate da persone a cui avevi aperto il cuore, nelle quali avevi riposto tutte le tue aspettative.

Un’altra mia paura è quella di sbagliare: sento il peso delle speranze che altri ripongono in me, in qualsiasi campo, dalla scuola allo sport. E purtroppo questa PAURA si trasforma in perdita di autostima. Credo che qualsiasi essere umano ha delle paure, ma non per questo si deve rinunciare ad essere più coraggiosi.

E qui cito una delle frasi di Giovanni Falcone (uomo che stimo e ammiro immensamente) che da sempre sono stampate nella mia mente: “Bisogna essere coscienti delle proprie PAURE, altrimenti il coraggio diventa incoscienza.”.

Arianna

Dal vocabolario all’esperienza di vita; dal nozionismo al vero impatto con la realtà; dal disagio nel voler bene, alla speranza di poter amare; dal terrore di sbagliare, ad una maggiore determinazione nell’agir; e finalmente… dall’incoscienza di chi vuole strafare, all’essere coscienti nell’accogliere le proprie responsabilità. 

Francesca e Arianna, fragili creature di solo 15 anni, hanno indicato una via. La loro PAURA può diventare PAROLA, la loro INSICUREZZA può dissolversi come nebbia al calore forte del CORAGGIO. 

Non ho un papà
A 15 anni non si è più bambine, ma dell’essere ancora bambina può restare la nostalgia. Nessuna meraviglia perciò, se  Anna, la ragazza che frequenta la messa e ne racconta poi le emozioni, le riflessioni e quant’altro  nello spazio di quella esperienza può accadere, questa settimana esplode col suo scritto in un pianto doloroso, un pianto senza lacrime, un pianto che mescola l’angoscia presente agli antichi e teneri ricordi di un tempo.

A 15 anni, pur di apparire grande, il giovane imberbe rifiuta in genere ogni dipendenza dai grandi, ma solo a parole, perché poi nei fatti i grandi, specie se sono  i propri genitori,  continuano ad essere per lui un punto di riferimento di cui  non deve, non può fare a meno, se non vuole rischiare di affogare nella perenne insicurezza, o nella fragile  consistenza  interiore che  lo accompagnerà poi per il resto della vita…

E’ bene che i grandi conoscano questi meccanismi e, se genitori, è doveroso che loro non si lascino impressionare da reazioni, talvolta violente, da parte dei figli adolescenti che anelano ad una maggiore libertà  nei confronti della famiglia, purtroppo spesse volte troppo affaccendata in altre storie.

La ragazza che scrive ha 15 anni e, per assicurare la riservatezza che ci chiede, la chiamiamo Anna.

Sinceramente non ricordo nulla della messa della scorsa domenica, ma vorrei raccontarle un’altra cosa. Quattro giorni fa mio padre mi ha riempito di botte. Non avrei scritto nulla su questo foglio, se non ci  fosse stato qualcosa di diverso rispetto al solito schiaffo da papà.

A questo punto mi chiedo, perché dovremmo rispettare i nostri genitori?

Per me non c’è più risposta a questa domanda. Mentre prima ero veramente orgogliosa di papà, ora non mi va neanche più di chiamarlo così, perché quello non era il mio papà.

Papà spesso non dorme a casa, conosce un’altra famiglia da tempo. La figlia di questa famiglia si chiama come me e davanti a me l’ha chiamata come chiamava me da piccolina.

Papà dice all’avvocato che quand’ero piccola mamma mi menava e io non so che rispondere perché non ricordo nulla.

Papà non viene mai a messa, forse perché gli verrebbe il senso di colpa per tutte le cose che fa e che dice.

Io non ho un papà. Ora lo chiamo così perché è soltanto la forza dell’abitudine… Io lo so che il fatto che i signori stiano perdendo il lavoro forse è più importante… loro almeno hanno la forza di combattere, io non ce l’ho.

Perché ho scritto queste cose? Perché la persona che le leggerà ha un cuore, penso, molto più grande del mio, e penso che discretamente possa darmi una risposta, anche se non c’è molto su cui rispondere.

 Usiamo leggere a voce alta nella messa quanto viene scritto sui fogli bianchi che ormai da anni costituiscono una specie di “posta dell’anima”. Bambini, ragazzi e genitori volentieri entrano nel gioco di questa strana corrispondenza, perché sono certi che qualcuno leggerà quanto hanno scritto… e a qualcuno magari, dopo attenta riflessione, verrà la voglia di rispondere.  

Cara Anna, 
sono una mamma di due ragazze di 12 e 15 anni, ho saputo un po’ della tua storia attraverso quello che hai scritto a Don Gaetano.
Non mi dilungherò nel dirti quanto mi dispiace per la tua situazione, ma sento il bisogno di dirti alcune cose; sono una mamma ed ho sempre dato per scontato l’amore tra genitori e figli ma la tua storia mi ha ricordato che a volte non è così.
Cara Anna, vorrei che ti fosse ben chiaro che nel comportamento di tuo padre non c’è nulla di giustificabile, forse ha dei seri problemi, magari anche a livello psicologico e dovrebbe farsi aiutare, ma io voglio pensare a te.
Quando un genitore alza le mani sui propri figli è già un perdente, perché vuol dire che non ha più argomenti validi e non sa comunicare, esprimersi ed è incapace di vivere seguendo regole civili.
Non pensare mai, cara Anna, neppure per ipotesi che tu possa avere una qualche colpa che giustifichi minimamente il comportamento di tuo padre, perché nulla giustifica addirittura le percosse su una figlia, che va amata e basta.
I genitori sono fatti per amare e curare i figli, se non fanno questo hanno perso.
Non sei responsabile di ciò che fa lui. Ti è capitata una grande sfortuna come ne possono capitare altre nella vita, molte persone devono portare delle croci, mi dispiace che anche tu abbia la tua.
Ma, cara Anna, è pur vero che tu sei molto giovane ed hai il vantaggio di avere la vita davanti a te, e quindi devi pensare che tutto questo un giorno finirà, e tu hai l’occasione di crearti una tua vita senza dolore, circondata da persone che ti amano davvero, perché tu, come tutti, meriti di essere rispettata e amata. Concentrati su questo, su di te, su quello che vuoi, vedi e comprendi cosa è giusto e cosa è sbagliato, e fra qualche anno dimostrerai a te stessa che la vita può essere diversa e l’amore esiste, costa poco, ed ha un grande valore.
Cerca, fin da ora, persone che ti comprendano e ti sostengano e ti diano fiducia nel futuro.
Mi è difficile capire fino a che punto sia grave la situazione, ma se dovesse essere intollerabile, potresti chiedere aiuto a chi si occupa di questi problemi. 
Conosco delle persone che hanno avuto delle storie simili alla tua, oggi stanno bene, hanno una vita bella e  con tanti affetti, ed è giusto così.
Metti attenzione alle scelte che fai e vedrai che andrà bene.
Ti abbraccio forte, Stefania.
Sono le mamma, più che i papà, a essere particolarmente sensibili a questo genere di problema… Non se ne abbiano a male gli uomini, perché quanto dico è apparso dalle reazioni che si sono avute  dopo aver letto  il racconto di Anna… Il silenzio degli uomini del resto è facile comprenderlo… loro, specie se coinvolti in prima persona nelle faccende dei figli, hanno sempre dei bei motivi per sentirsi tranquilli, rifugiandosi, pigri, tra le quattro mura delle proprie certezze. Sono pronto a cambiare idea… semmai…

Il papà di Anna non viene mai a messa, forse perché gli verrebbe il senso di colpa per tutte le cose che fa e che dice... Peccato!… Al segno della Pace quel papà, che si ravvede,  potrebbe cercare tra la folla Anna, la sua figliola, raggiungerla nell’angolo dove va a nascondere la sua sofferenza… e poi l’abbraccio, quello vero che fa giustizia tra i pesi diversi dell’amore, quello  che restituisce agli animi in guerra la serenità della pace… 
Senza ipocrisie

“Questa mattina in chiesa ho ricevuto la comunione da Don Gaetano, senza ipocrisie e falsità.... Grazie! Il resto della storia lo lascio scrivere a lui.” Renata.

Il resto della storia è molto semplice: Renata è una delle tante donne divorziate che, non per propria volontà, si trova a vivere da più di 15 anni nella condizione di pubblica peccatrice. Quando sente bisogno di fare la comunione sceglie di farla in chiese e con preti estranei alla sua vita, di nascosto. Domenica scorsa le è capitato di trovarsi con altri amici in una chiesa dove sono in molti a conoscerla, dove anche il prete sa della sua storia. Era venuta perché nella messa si sarebbe parlato della chiusura del San Raffaele in Velletri e lei è una delle infermiere da licenziare…  Ha preso la parola al momento dell’omelia e ha parlato di comunità, ha raccontato di come tra colleghi si può vivere un rapporto di vera amicizia; di come nella difficoltà, che può portare alla disperazione, si può trovare la forza per vincere insieme una battaglia difficile; di come, superando finalmente i contrasti degli individualismi esasperati, è più facile conoscersi e sentirsi uniti per un discorso che si apre alla speranza.

Al momento del Padrenostro Renata era sull’altare al fianco del sacerdote, attorniata da tanti bambini… con loro ha pregato.

Quando si dice che il sacerdote è a servizio delle anime e che nella comunione è solo un umile distributore di ostie, non lo si vuole umiliare, ridimensionandone il ruolo, anzi nella totalità delle sua persona e dei suoi intenti, gli si riconosce, al contrario, la passione apostolica che lo avvolge, Se poi Renata al momento della comunione, come realmente è accaduto, spinta dalla emozione del sentirsi “vera” dinanzi a Dio e alla Chiesa, chiede di avere l’ostia, allora quel sacerdote che offre alla divorziata l’amore di Cristo, potrebbe provare addirittura in cuor suo la stessa emozione, perché anche per lui quello è il momento della “verità”. 

Che un sacerdote possa scandalizzare dei fedeli col permettere che dei divorziati assumano l’Eucarestia è cosa purtroppo scontata, e ciò accade specie con quei fedeli che della superbia cristianamente acquisita fanno un pregio. Ciò non toglie, però, che altri fedeli, magari solo grossolanamente ferventi, possano essere scandalizzati a loro volta da altri sacerdoti che, al contrario del primo, negano  l’ostia a chi la legge chiama  con freddo giudizio “pubblico peccatore”.

Non è facile incontrare dei giovani disposti a sentire un discorso religioso, ma se per avventura uno di loro ha l’occasione di soffermarsi a riflettere su delle circostanze che riguardano la negazione della comunione a dei genitori giovanissimi, ma conviventi, magari il giorno stesso in cui battezzano il proprio figlio, allora qualcosa scatta  nel suo intimo ed esterna liberamente pareri  impensabili… 

Flavia è un esemplare meraviglioso di questa gioventù che ama riflettere:

Il discorso è sempre lo stesso. La chiesa non sta al passo con i tempi. I giovani di oggi non sono più quelli di 60 anni fa, e soprattutto i rapporti di oggi non  sono più costruiti sugli stessi valori e meccanismi di un tempo (per certe cose purtroppo). Molto spesso vedo intorno a me parole dette tanto per dire, perché fa effetto… come per esempio un ti amo che dura solo 6 mesi, perché detto con la leggerezza del momento, e non con la consapevolezza di sentirlo davvero nel profondo del cuore. E così ci sono giovani che dopo un anno di matrimonio si separano perché la vita di coppia non li soddisfa più. Personalmente stimo di più chi con la testa sulle spalle sceglie il momento giusto per fare un passo importante nel rispetto della persona che ha di fianco. Rispetto è una parola importante.

Non so se il bambino dei due ragazzi giovanissimi (la ragazza 17 anni, il ragazzo 21) sia stato frutto di una “volontà” di entrambi, ad ogni modo l’atto d’amore i due genitori l’hanno compiuto nel momento in cui hanno scelto di crescere il loro amato figlio affrontando molto probabilmente difficoltà e sacrifici. 

La parola figlio non va necessariamente di pari passo con matrimonio, come il matrimonio può arrivare anche dopo anni di convivenza e di figli. Il pensiero canonico della chiesa lasciamolo alla preistoria, l’importante è che ci si ami e che ci si rispetti. Le scelte veramente ponderate sono sempre quelle che durano di più…

Chi dice che il sacerdote è un distributore (io aggiungerei /mediatore) tra noi e Cristo, e non un giudice che può dirci cosa possiamo e cosa non possiamo fare, credo abbia ragione. La fede è un fatto di coscienza personale, è qualcosa che si sente dentro, è uno stare in armonia con se stessi e con gli altri e, quando c’è questo equilibrio unito alla voglia di dare Amore, non c’è ostia che tenga!…

Flavia V.

“Non c’è ostia che tenga…”. Non mi era mai capitato di riflettere seriamente su l’uso che noi cattolici facciamo dell’ostia… Se in quella “particola” c’è l’amore di Cristo che si offre a chiunque abbia voglia onesta di farne cibo nutriente, come posso io, sacerdote, negarla a chi porta con sé il segno di una esperienza non decifrabile fino in fondo ma condannata con sciocca freddezza da una legge?

Nel momento stesso in cui pongo il problema vado alla ricerca di una eventuale soluzione… possibilmente non attraverso l’applicazione dei canoni del Diritto Canonico, ma  leggendo la situazione di oggi alla luce del Vangelo che sempre scopre tra le maglie strette del legalismo una via d’uscita.

Il Diritto Canonico è “vecchio”, il Vangelo è “giovane”. Fare dell’ostia un confine tra il bene e il male tout court è cosa “vecchia”, lasciare alle coscienze, illuminate dalla Parola e dall’amore fraterno, la libertà di essere assunta, è cosa “giovane”.

La chiesa che fa dei giovani solo folla osannante nelle piazze e non persone in grado di dialogare, o solo volontariato esemplare nelle tragedie e non confronto diretto di esperienze vitali, appare bella e fresca agli occhi superficiali di chi da lontano la osserva; ma,  all’attenzione di chi ama la verità e con scrupolosa oggettività vuole andare al di là di ciò che è finzione, quella chiesa appare ancora bella e giovanile… ma bella e giovanile come bella e giovanile è  la  vecchia matrona che allo specchio imbelletta un corpo chirurgicamente tirato e rifatto.      

La messa giovane

Se fossi un semplice cristiano e non un prete, sarei sicuramente uno dei tanti poco praticanti che popolano questo mondo, uno di quelli, cioè, che poco frequentano la messa festiva e di conseguenza di rado fanno uso dei sacramenti. Se mi chiedete il perché di questa mia eventuale situazione, rispondo come risponderebbero molti di quel popolo. Direi, per esempio, che non frequento la messa perché  sono preso da altri pensieri; perché preferisco  una passeggiata al sole, anziché infilarmi in una chiesa senza luce e priva di calore; perché tra ciò che mi annoia e altra cosa che mi interessa scelgo quest’ultima, e la noia naturalmente la trovo in quelle funzioni religiose che sono eterne; direi ancora che ormai ho fatto l’abitudine a non pensare più all’impegno domenicale, e sono tranquillo, nonostante incombano ancora sulla mia vecchia educazione cattolica un comandamento di Dio e un precetto della Chiesa…

Se fossi un semplice cristiano e non un prete, andrei a messa, forse, solo due volte l’anno, senza provare per questo sensi di colpa, dato che lo stare in quei banchi, scomodi per altro, a subire prediche insulse, in nessun modo lo considero segno di  devozione  autentica. E poi, perché  sprecare il tempo nell’ascoltare chiacchiere vaghe e sermoni inconcludenti, quando altrove in quieta solitudine, magari su una panchina ombreggiata mi è dato soddisfare il desiderio di una buona lettura, o più semplicemente la voglia di un po’ di pace?

Ma già da prete, quando l’autorità ecclesiastica, incoraggiata dal consiglio dei parroci dell’intera città, per punizione mi tolse la facoltà di celebrare pubblicamente, mi si pose il problema: “Oggi che è domenica vado o non vado ad ascoltare la messa?”. Decisi di andare allora e, confondendomi tra i fedeli, mi posizionavo regolarmente al secondo banco del lato destro della navata… Ricordo che con la mia presenza, volutamente ostentata, ero diventato un problema per il parroco che celebrava a quell’ora… Questo, forse, fu il motivo che mi spinse ad andare a messa in quel frangente, più che il dovere di un buon cristiano.

Da qualche settimana alla domenica nella messa delle 11 la liturgia della Parola si sta arricchendo di testimonianze raccontate da alcuni signori che temono di perdere il lavoro. 

Silvia, ragazza meravigliosa avvolta dallo splendore dei suoi quasi 17 anni, è presente quando, al momento dell’omelia di una di quelle messe, Carlo, il flautista, prende la parola per dirci che lui e molti altri suoi amici, impiegati da anni al San Raffaele di Velletri, corrono il rischio  di essere licenziati.

Silvia, che ha deciso di fare la cresima, ha preso sul serio anche l’impegno di raccontare su di un foglio quanto il suo cuore e la sua mente registrano nell’esperienza comunitaria domenicale. Questa volta ha scritto:   

“E’ davvero un piacere tornare a messa dopo alcuni anni, ritornare in quel luogo così familiare e accogliente dove noi tutti siamo coinvolti. Oggi Don Gaetano ha invitato a parlare il signore che sta lottando con altri suoi amici per il posto di lavoro…Ha raccontato un fatto che è capitato loro a Roma, al Senato ed ha aggiunto che questa lotta costante ha contribuito a creare una vera e propria comunità, perché anche i gesti più piccoli e semplici aiutano, contribuiscono e riescono ad ottenere almeno un sorriso…”.

Scusate se interrompo la lettura, ma è troppo importante ciò che va dicendo Silvia. Lei è tornata a frequentare la chiesa che conobbe da bambina. Veniva per la prima comunione allora e incontrava nella messa lo stesso prete che incontra oggi. Lei, senza che nessuno glielo avesse mai spiegato ebbe ugualmente chiara fin da allora  la percezione di una comunità vera, perché lì aveva trovato un clima familiare, accogliente; perché lì c’erano i grandi che l’ascoltavano.

“Questo mi ha fatto davvero riflettere sul ruolo della Chiesa e della messa. La Chiesa  e la messa ci aiutano a vivere bene fra noi, ci aiutano a creare una comunità, dove lo scambio di relazioni forma una società unita, perché ogni granello di sabbia può formare una montagna che potrà combattere contro le avversità e le ingiustizie e quindi contro il male. Se ci si aiuta l’un l’atro con amore e nella pace, si riuscirà davvero a stare bene insieme con serenità….”.

Se fossi un semplice cristiano e non un prete e avessi voglia di vivere l’esperienza di una messa come Dio comanda, domenica dopo domenica farei il giro delle varie chiese della città e, attento a non lasciarmi condizionare  dalle apparenze, e sempre disposto ad entrare nel vivo dell’azione liturgica, deciderei quale delle tante messe ascoltate potrebbe rispondere alle mie esigenze, quale dei tanti sacerdoti incontrati potrebbe apparire il più convincente per lo spessore umano che dimostra nell’esplicare il suo ruolo… per l’umiltà che mette nell’essere servo… per l’intelligenza che dimostra nel coinvolgere l’assemblea… 

“Ho trovato!…”.  Nel peregrinare di chiesa in chiesa, sono incappato quasi per caso nella messa che quel prete, un po’ strano a dire il vero, celebra alle 11 della domenica nella parrocchia, strana anche questa, sorretta (per fortuna) dalla saggia guida di San Michele Arcangelo… Mi è piaciuta, mi ha conquistato… sono ormai più di 50 anni che la frequento.

“Dopo l’intervento del signore che con gli amici sta difendendo il posto di lavoro presso il San Raffaele di Velletri, si è letto il vangelo, dove Gesù viene messo alla prova dai Farisei che gli chiedono quale dei comandamento della Legge è il più grande. Egli rispose che bisogna amare il Signore con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente e che il secondo è importante come il primo, cioè amare il prossimo come se stesso. Questo comandamento dell’amore il sacerdote lo ha collegato a due ragazzi conviventi che vogliono battezzare il loro figlio. Secondo la legge della Chiesa questo non sarebbe ammissibile perché non è presente il vincolo del matrimonio…Ma perché non accettarlo? Non è anche quello un atto d’amore? Ebbene, sì. Allora si vada, non contro, ma oltre la legge della Chiesa, … Per me questa è la vera messa, la messa in cui noi tutti siamo partecipi e liberamente possiamo esprimere le nostre idee e opinioni; una messa dove nessuno è stonato…”. 

Silvia 

Quel prete…

La mamma del bambino da battezzare aveva solo 19 anni e il papà 22. Il bambino è stato concepito quando la ragazza aveva appena 17 anni. Lo ha tenuto, ma non ha fatto il matrimonio riparatore... Al momento i due convivono: solo quando saranno certi del loro amore si sposeranno. Dinanzi a tanta responsabilità non solo ho evitato di far pesare su di loro eventuali condanne, ma ho esaltato il fatto di essere già famiglia agli occhi di Dio... Poi, pensando a quanto poteva accadere al momento della comunione nella messa, ho cercato di sgombrare il campo dai sensi di colpa, senza trascurare pertanto di richiamare l’attenzione su eventuali superficialità di convenienza nell’accostarsi all’eucarestia. 

Tra i fedeli, abituati ormai a vivere esperienze forti, s’è creato un clima di attesa. Il Padrenostro, recitato a voce alta, è risuonato nella chiesa gremita come la preghiera di tutti, dei buoni che avvertono sostanziale la responsabilità di non giudicare il prossimo e dei meno buoni che con spirito umile anelano alla conversione… Allo stesso modo il segno della pace che riconcilia le coscienze è sembrato, come non mai, la festa dell’amore, mentre si effondeva  e si confondeva tra i “fratelli” nell’intreccio delle mani. 

C’era qualcosa di diverso nell’aria quella mattina, rispetto ad altre celebrazioni. Sembrava che tutti volessero convincere i due sposini a fare la comunione, perché loro hanno fatto una scelta giudiziosa e responsabile nel rimandare il matrimonio a tempi più sicuri… e se ora convivono, trasgredendo la legge della Chiesa, loro devono stare tranquilli, perché la piccola famiglia  in cui il nuovo nato ha diritto di vivere è al riparo dall’aggressione moralistica e disumana dei legalisti… 

Ero ormai  nei pressi della balaustra con la pisside traboccante di ostie in attesa che si formasse la folla dei comunicandi. C’è stato un attimo di esitazione da parte di coloro che abitualmente ricevono la comunione, come se qualcun’altro più di loro avesse diritto alla precedenza. Si è mossa  allora la giovane donna, decisa nella volontà e serena nel volto. Stringeva il bambino al seno… Ha preso l’ostia e il suo sorriso ha incrociato il mio.

Quando ho raccontato il fatto su Facebook, c’è stata un’esplosione di consensi, mescolati a confessioni spontanee. Questo è il fatto nuovo che sto sperimentando da quando, senza abbandonare i rapporti reali con la gente, ho iniziato a frequentare la virtualità di una piazza che è senz’altro più ampia delle solite chiese, più varia rispetto ad altre comunità, più libera e senza remore nel trattare col prete che in quella piazza si è avventurato.

Dice Patrizia: 

- Questa è la chiesa: accettare l’anima del bambino!… Dio questo fa, apre le braccia a tutti… Anche mio figlio convive e ha battezzato mio nipote. Importante è dare al bambino l’impronta che Lui ci ha detto di seguire. Dico grazie ai sacerdoti  che come te sono in prima linea.

- Cara Patrizia, c’è un passaggio ancora più critico, rispetto al fatto di concedere il battesimo al bambino:  DARE LA COMUNIONE AI DUE GENITORI CONVIVENTI…se lo desiderano.

- E tu cosa fai in questi casi?

- Per me quello è il momento della VERITÀ, come è il momento della VERITÀ l'attimo in cui nell'amplesso due persone si dicono l'AMORE. Io, sacerdote, non saprò mai quale rapporto intercorre tra la coscienza di un cristiano e il suo Gesù; ma, se quel cristiano con l'emozione nel cuore mi chiede l'ostia, sono tenuto a pensare che qualcosa di meraviglioso sta accadendo in lui in quell'istante... Forse un'anima, me complice, sta compiendo un atto d'AMORE.

- Io sono divorziata, Padre, prendo la comunione sperando che Gesù mi accetti. Lui conosce tutto di me, non ho bisogno di dire bugie, è più facile mentire a me stessa che a Lui. Un giorno un sacerdote mi disse, a proposito della comunione: “Io ti conosco e quindi ti permetto di farla”. Gli risposi: “Non sei tu che mi permetti, Lui sa anche ciò che tu non sai, ad esempio che molte persone non si separano, ma si tradiscono continuamente… Possono mentire agli occhi degli uomini non a CHI vede tutto”. L’amore è in tutto, non ha limiti, non si misura con l’ampiezza di un metro, ma col cuore colmo della GRAZIA DI DIO.

Alla voce accorata di Patrizia, fa eco la confessione di Renata:

-  Anch’io non dovrei prendere l’ostia, dato che sono divorziata, ma in alcune occasioni, quando il mio cuore ha avuto bisogno di sentire vicino Gesù, l’ho presa… E, sapessi, quanta gioia ha pervaso la mia anima!…

E per mettere il suggello su un discorso che appare abbastanza strano in casa cattolica, interviene Gioacchino:

-  Dovremmo sempre tenere conto che i preti, pur obbedienti al Magistero della Chiesa, non sono i proprietari del Pane consacrato, ma i distributori; come lo furono gli apostoli quando sulla montagna distribuirono il pane e i pesci alla folla di 5.000 persone. Nessuno deve sentirsi indegno di ricevere Cristo, perché tutti ne diventiamo degni, quando lo accogliamo con cuore ben disposto verso gli altri.

Non so chi sia Gioacchino, ma una cosa è certa, con linguaggio semplice e concreto mi ha fatto lezione dicendomi a chiare note: tu, caro prete, sei solo “distributore” dell’Eucarestia… non ti puoi permettere, perciò, di occupare spazi che appartengono allo Spirito Santo.

Chissà quanti cattolici, tartassati già da un’esperienza di vita a loro ostile, volendo ritrovare la pace nell’abbraccio con Cristo Gesù che da Figlio di Dio si fece uomo, e volle continuare ad essere qui sulla terra cibo d’amore per chi crede nell’amore, non trovano comprensione alcuna da parte di quegli uomini di chiesa che si arrogano il diritto di gestire a suon di Canoni la Misericordia Infinita di Dio.  

Del resto, dimostrare di credere nell’Amore Operante di Dio non è facile per un prete che con lo Spirito Santo entra volentieri in competizione, pur di galleggiare nella stupida soddisfazione di esercitare un potere. Attenzione!… Quel prete potrei essere anch’io.

Sputtaniamoci!…

“Parole che pungono più di una spada”. Questo uno dei commenti espressi a ridosso di quell’articolo che scrissi due settimane fa e che  lanciai su Facebook con il piacere di vederlo poi rimbalzare  come fatto importante di bacheca in bacheca. “O INDIGNATI, O FUORI DALLE SCATOLE”, questo era il titolo. 

 A quel commento ne sono seguiti altri, tutti a favore delle tesi che prendevano forma capoverso dopo capoverso in quello scritto.

Mi ha fatto piacere leggere il parere di una signora: “Caro Don Gaetano, la stima che ho per te cresce a dismisura giorno dopo giorno. Sei coraggioso, incosciente o semplicemente un uomo che vive nella Verità vera, senza false ipocrisie dell’abito che indossa… La tua parola è insegnamento, è confronto… è riflessione, è quello che dovrebbe essere la parola di ogni sacerdote dei giorni d’oggi. Per una persona come me che non ha più fiducia, ahimè, nel futuro politico-sociale-religioso, le tue parole mi danno calore…”.
Un altro signore nell’esprimere il suo parere è più sbrigativo e, senza indugi, va al dunque: “Una bella riflessione la sua, padre… spero che questi concetti attecchiscano e sgretolino le ragnatele  della gerarchia ecclesiastica…”.

Potete immaginare l’empito di gioia  che pervade il mio cuore dinanzi a tanta dimostrazione di stima e di fiducia. Eppure un velo di tristezza mi sovrasta nel constatare la sproporzione che esiste tra le esigenze del popolo cristiano e l’offerta esigua che l’apparato ecclesiastico offre.

Un signore, a proposito di uno degli ultimi argomenti trattati, scriveva su Facebook: “Grazie Don Gaetano, grazie di continuare a batterti nonostante il desolante deserto che ti circonda all’interno…”. 

Sarebbe vana soddisfazione la mia, se dovessi trarre da questa considerazione un motivo di merito; anzi al contrario mi viene il dubbio di aver sbagliato tutto nel relazionarmi con i confratelli e con quei personaggi che maggiormente ruotano attorno alle parrocchie come operatori di pastorale. Non sempre, infatti, quando si vuole piazzare un prodotto che si ritiene valido, si indovina la maniera, la più giusta per ottenere lo scopo. 

Faccio il mio esame di coscienza e ne esco tranquillo: ho sempre cercato e cerco tutt’ora il dialogo, e nel dialogo tutti hanno la libertà di criticarmi e di proporre soluzioni diverse  dalle mie… Ma il dialogo non esiste, purtroppo, a meno che non si intenda per dialogo una serie di battute che vanno e vengono nello squallore di una superficialità responsabilmente voluta.

Ho fatto un esperimento. Ho lanciato sulle bacheche (Facebook) di tre giovani sacerdoti l’articolo che riguarda gli INDIGNATI CATTOLICI… Bene, questo contributo che ho desiderato condividere con la speranza di creare interesse attorno all’argomento, da giorni sta scivolando nell’indifferenza totale tra raccolte di “fotografie” di gite e pellegrinaggi,  scambi melliflui di “abbracci” e richieste insaziabili di “preghiere”. Ho chiesto il perché di tanta indifferenza… In risposta ho avuto quel silenzio assordante che somiglia al “desolante deserto”…

Per fortuna c’è il mio caro amico Gianni che, da acuto giornalista qual è, puntualmente si sofferma a considerare ciò che vado scrivendo, traendo poi le sue conclusioni: 

“Leggo un incandescente don Gaetano sugli Indignati e, per riflesso inconscio, mi vien da dire che prima del Concilio Vaticano Secondo frasi del genere in bocca ad un sacerdote non sarebbero state nemmeno immaginabili. Preti operai e preti del dissenso vennero azzittiti e cacciati da pontefici precedenti a Giovanni Ventitré, e del resto con la scomparsa del suo successore, Paolo VI, la carica innovativa e sconvolgente di quel concilio si è spenta per dar luogo ad una nuova controriforma; questa riflessa sullo stesso Vaticano per ripristinare il potere della Curia romana e quindi il vecchio andazzo della connivenza con le malefatte dei poteri forti e con le forme più indecenti della politica. Eppure, qualcosa dello spirito di quel Concilio sopravvive se ad un sacerdote, anche se emarginato in ogni ambito dalle autorità ecclesiastiche, viene comunque consentito di manifestare pubblicamente una forte accusa contro lo scandalo permanente che la Chiesa romana offre con le sue coperture, sotto le forme di imbarazzati silenzi, alle porcherie del mondo.  Negli anni scorsi, e per certe sue posizioni assai più tiepide di quelle di oggi, scrissi che in altri tempi l'Inquisizione non avrebbe avuto comprensione per la buona fede di don Gaetano. "Sento puzza di bruciato" avvertivo allora con allusione ai roghi purificatori con i quali la Chiesa si liberava dei suoi figli scomodi.

Quindi qualcosa è cambiato, e non è poco. Val la pena di prendere atto del mutamento in positivo di certe situazioni in ambito cattolico per alimentare non tanto la speranza quanto la voglia di impegno per una uscita dal sonno della coscienza di strati sempre più importanti della società civile. Che è un processo in atto malgrado le apparenze deludenti. Si diceva “il pessimismo della ragione, l'ottimismo della volontà”. Crediamoci, allora, in una primavera delle coscienze, e non solo e non tanto per un risveglio religioso, che può apparire anacronistico e perfino antistorico, ma per quanti - e sono tanti - che si stanno liberando dei copriocchi delle ideologie per approdare ad una costante pratica mentale della verità… Si obietterà che si tratta, comunque lo si consideri, di un fenomeno "di nicchia" e che, per contro, la maggioranza della gente resta in condizione di totale inconsapevole subalternità al volere di chi comanda. Vero, ma sono le élites a fare da sempre le rivoluzioni. Le masse, quando le rivoluzioni riescono, si accodano. Questa è la spietata logica del progresso, signori.

 Insomma, veniamo allo scoperto con le nostre idee finora  molto timidamente confessate. Al sodo: indigniamoci e, soprattutto, sputtaniamoci un po'. 

Gianni B.

SPUTTANIAMOCI!… Che tradotto in termini puliti significa: denunciamo pubblicamente i nostri difetti con la speranza di offrire ad altri l’opportunità di riflettere e tanta voglia di rinnovarsi… Nascondere sotto il tappeto le immondizie e lavare i panni sporchi solo in casa propria non serve a evitare gli scandali, anzi è già questo, purtroppo, lo scandalo.

E Dio dov’era?

Flavia: bellezza scultorea, perfetta nei lineamenti, dolce nella rigidità dei sentimenti, gelosa delle libertà essenziali, forte nel districo delle incoerenze, rispettosa della parola data, lineare nei sentimenti, acuta nella logica del ragionamento… Flavia… Flavia è SINCERA e lo dimostra soprattutto quando scrive al suo prete: 

“E’ la prima mail che apro, dopo tante che me ne arrivano. Pigrizia sicuramente la mia, di leggere, di riflettere, di pensare. Troppo presa dai mille articoli di archeologia che la mente cerca di immagazzinare per vincere un dottorato inarrivabile.

Ma stamattina, sveglia presto e una mail di Don Gaetano nella posta da ieri sera. La apro e la leggo perché era tanto tempo che volevo farlo: IL PADRINO ATEO.

Mentre leggevo ho immaginato tutta la scena. Sarei stata uno di quegli applausi, se avessi ascoltato la messa. Ho trovato coraggioso il gesto del padrino ateo. Un uomo certamente dalle ampie vedute, come del resto la famiglia del bambino. 

Spesso le leggi canoniche non fanno sconti per chi non è come dicono i capi. E’ questo il primo grande limite della Chiesa, in quanto istituzione. Ma per fortuna la comunità (delle menti più aperte) vuole esaltare lo spirito cristiano, perché lo spirito cristiano deve essere anzitutto amore, nella vita di tutti i giorni.  Allora perché probabilmente, in un’altra Chiesa/Comunità, un ateo non sarebbe stato ammesso al ruolo di padrino? L’amore, la volontà di esserci in quel momento per quel bambino, vanno al di là di ogni credenza religiosa. Poteva anche essere buddista, ma se la famiglia l’ha scelto e l’ha chiamato ad essere lì, non c’è sacerdote che possa dirgli “questo non è il tuo posto perché non sei credente”! Si può essere delle bravissime persone anche credendo solamente in se stessi!…

Io non so cosa significhi credere in Dio. Molti si avvicinano alla fede dopo aver passato momenti di dolore. Questo mi fa riflettere. Quasi fosse la fede una sorta di medicina che ti dà la forza per andare avanti.  E prima perché non c’era Dio?… Domande che rimangono aperte, forse bisogna viverle le situazioni per poter parlare. Io non mi sento cattolica, ma forse un po’ cristiana si, anche se la mia morale mi porta spesso a dirmi che avrei dovuto essere più amorevole (in senso lato) in tante situazioni. Il cielo stellato sopra di me, la legge morale in me. Una morale che deriva da 25 anni di vita vissuta in una famiglia cristiana che mi ha cresciuta con i valore dell’amore, del rispetto, della solidarietà…e molto altro. Forse molti ragazzi sono cristiani come me, e non sanno di esserlo.”. 

UN ATEO CRISTIANAMENTE ESEMPLARE. Questo il titolo che avrei voluto dare al pezzo scritto due settimane fa, là dove raccontavo di quei genitori che, in occasione del battesimo del loro bambino, avevano infilato tra i quattro padrini in regola un quinto che in regola non era perché ”ateo”.

Col passar del tempo nella mente della gente, e in modo particolare nei comportamenti dei giovani, si sta scavando sempre più un solco che fa distinzione tra il vago essere seguace di Gesù Cristo e l’essere  convintamene cattolico, come se le due cose fossero non necessariamente compenetranti. A creare il problema non sono i VANGELI, ma la CHIESA e, quando si dice CHIESA, si fa riferimento ad un insieme di regole, che appaiono assurde all’uomo moderno, regole che vivacchiano, per chi conduce una vita normale, lontane dalla realtà e talvolta in contrasto con gli stessi principi cristiani.

Non è il CRISTIANESIMO in crisi, sembra vogliano dire tanti “credenti in Cristo nonostante tutto”, ma il CATTOLICESIMO. E sono in molti a chiedersi perché mai non è sufficiente professarsi semplicemente CRISTIANI… Perché mai è necessario appiccicare al termine CRISTIANO altre etichette, come CATTOLICO, PROTESTANTE, ORTODOSSO… Perché mai le gerarchie delle varie chiese, gelose incomprensibilmente ciascuna del proprio spazio di potere, non trovano finalmente una via comune, meno appesantita da teologie che nulla portano al bene delle anime, se non il grave compito di rispettare i confini delle appartenenze… Tante sono le domande che quei “credenti in Cristo nonostante tutto” si fanno e con fatica rivolgono anche a noi uomini di chiesa!… Quale il risultato? Purtroppo quelle sono e restano, chissà per quanti anni ancora, domande senza risposta. O meglio, di risposte se ne sfornano a bizzeffe, ma ruotano sempre e tutte attorno alle verità intoccabili, alle verità che segnano le differenze, alle verità cui nessuno mai potrà rinunciare, alle verità che condannano, purtroppo anche gli uomini di buona volontà, all’immobilismo.

E la trottola gira saltellante qua e là illudendo il bambino che la vorrebbe decisa e pulita nel suo movimento… C’è la preghiera per l’unione dei cristiani, si dice… Sì signore, ma sono gli stessi che la propagandano a non credere al miracolo della riappacificazione!… Ci sono le convocazioni dei capi delle varie religioni, e in quelle circostanze si auspica che nella comprensione reciproca ciascuno molli un po’ della sua verità per fare posto a frammenti di altre verità… La trottola gira, le parole si accavallano, i pensieri si sciolgono nella conversazione, gli abbracci si intrecciano fraterni nell’ipocrisia, gli atti di umiltà si fanno concorrenza tra di loro… E poi?… Poi, tutto resta come prima. Nel frattempo, però, Flavia (e mille altri giovani come lei) insiste e conclude con le sue riflessioni: 

“Esattamente all’01:18 del 25 dicembre del 2007, nella chiesa di san Michele, durante la messa di Natale scrivevo a 4 miei più cari amici: “Sono qui anche se non credo nella Chiesa e nelle sue istituzioni, ma credo nel calore di una carezza, alla dolcezza di un bacio, alla forza di un sorriso, e in fondo il Natale è soprattutto questo! Voglio regalarveli con tanto affetto in questo giorno…”.

Alcuni di loro ancora oggi mi prendono in giro, quando racconto (quelle rare volte) di essere stata a messa. Loro, picchetti scouts, comunicati e cresimati, oggi lontani anni luce dalla voglia di entrare in Chiesa.”  

Flavia

Gli indignati

"Il partito della gnocca", "fatti scopare", "la sua intelligenza é pari alla sua bellezza", "fate stare zitta quell'handicappata del ca…", "culona inchiavabile", il dito medio come unica forma di comunicazione del partito della Padania. In più i consigli dell'opinionista prostituta sulla Rai: "Le brutte che stiano a casa. Tutte le donne accetterebbero un invito da B.,  ci andrebbero a piedi ad Arcore. Un bravo imprenditore deve saper passare sul corpo di sua madre, altrimenti rimane uno sfigato"… Potrei continuare ma non serve. Qualcuno diceva: "Quando non puoi pretendere di alzare il livello della conversazione di certa gente, devi scendere tu al loro", e allora sapete che vi dico? Ma andate aff…

(Fiorella Mannoia sulla propria pagina Facebook)

Penso non ci sia cardinale al mondo che non abbia letto o ascoltato quanto in modo conciso e brutale la Mannoia ha riferito. E su questo materiale magari i cardinali hanno sorriso nei convivi familiari, dove sono permesse anche barzellette un po’ spinte; o, magari, i cardinali hanno pianto su tanta porcheria, mentre in preghiera raccomandavano in modo generico le anime al Signore. Una cosa è certa, i cardinali tutto hanno pensato, tutto hanno detto, tutto hanno fatto, ma non si sono indignati. 

Lo so, c’è stato il buon Bagnasco a levare la voce contro l’andazzo, ma se all’andazzo il buon Bagnasco non dà un nome, il suo richiamo cade nell’oblio, dopo aver attraversato impunemente la zona franca del perbenismo.

D’altra parte come si fa a prendere di petto determinate persone o settori ben precisi di schieramenti politici, senza temerne le reazioni cattive e vendicative? Infatti, cosa potrebbero dire i cardinali, a chi, politico o non, decidesse di contrattaccare rimescolando carte e coscienze sul facile terreno della pedofilia ecclesiastica, o  sulle inadempienze fiscali, ecclesiastiche anche queste, protette da antichi trattati?… Lo stesso cardinal  Bagnasco, dopo una eventuale sua denuncia fatta con indirizzi ben precisi, cosa potrebbe andare a raccontare al bravo collega Bertone, che preferisce sorvolare sulle umane miserie, pur di proteggere gli umani interessi… ecclesiastici? “Siamo con le mani legate”, si dicevano  in confidenza i due cardinali che,  aggiustandosi  lo zucchetto purpureo sulla testa,  guardavano estasiati i giovani cattolici riempire nelle giornate di Madrid  il vecchio aeroporto “Cuatro Vientos”. 

I giovani…

Ci fu un rischio di contaminazione a Madrid in occasione della Giornata Mondiale Giovanile, tra gli indignados del luogo e i papa boys di mezzo mondo; proprio lì, presso la Porta del Sol… E alla notizia stetti per lanciare un grido di gioia, ma la speranza si spense presto, allorché la polizia, salvando la MITEZZA  dei giovani cattolici, si scagliò contro la VIOLENZA degli indignados di casa loro.

Temo che la MITEZZA, quella che nella versione evangelica dovrebbe portare l’uomo alla visione di Dio, sia male interpretata dai giovani cattolici in genere e in modo particolare da quelli che sono soggetti al tipico rammollimento che cresce abbondante all’ombra dei campanili, nelle sale parrocchiali, presso gli oratori e sui prati illuminati da fuochi di paglia. 

Quando sarà dato di vedere i GIC (Giovani Indignati Cattolici) fare pulizia, là dove i politici cantano messa e i cardinali dettano leggi?… 

Quando sarà dato di incontrare giovani cattolici indignati, capaci di prendere posizione nei confronti di quei “funzionari” della chiesa che, colpiti dal mal di assuefazione, lasciano che il tempo scorra inutilmente?… 

Quando sarà dato di scoprire  giovani cattolici, maturi e autonomi, tanto da immettere aria nuova nei consigli pastorali, portando ai tempi della preghiera la forza della conversione, anziché le nenie del nulla e ai sacramenti la vitalità dell’apostolato, anziché  il pianto sconsolato delle chitarre da processione?…

La MITEZZA dei papa boys non ha nulla di evangelico, a mio parere, perché rispecchia in  gran parte la superbia dell’appartenenza, la volgarità di una religione fatta strumento di privilegi, la debolezza di una fede che non ha argomenti validi da offrire a chi la pensa diversamente.

“O indignati, o fuori dalle scatole!…”.

Così dico ai giovani che ho il piacere di incontrare negli spazi che ancora mi si concedono… E continuerò a dirlo, e creerò su Facebook un punto di riferimento dove ciascuno di loro potrà scrivere le proprie opinioni nel rispetto di tutto e di tutti… La Chiesa non è solo monumento di verità intoccabili… è anche palestra, dove le menti captano l’essenza dei problemi, dove le volontà suscitano dinamismo…

 “O indignati, o fuori dalle scatole!…”.

Non è facile per i giovani cattolici ricoprire il ruolo di indignati, data la cattiva educazione che ricevono negli stessi ambienti che andrebbero ripuliti e dalle stesse persone che andrebbero risvegliate. Non saranno mai indignati quei giovani cattolici che per l’eccessivo rispetto verso le istituzioni o per la stanca volontà di partecipare alla vita comunitaria, preferiscono cazzeggiare presso le devote stanze tra una preghiera salmodica e un canto strimpellato, come del resto cazzeggiano tanti altri loro coetanei  seduti pigramente ai margini delle piazze.

L’indignato non è l’insubordinato che ignora regole e autorità, né è il Donchisciotte di turno che agita vessilli nell’illusione di cambiare il mondo… L’indignato, anche cattolico, è il discepolo che riconosce  al maestro l’autorevolezza di chi insegna le linee fondamentali di ciò che è giusto e di ciò che è vero, senza curare i propri interessi e senza prevaricare…  L’indignato poi, alla luce dei principi acquisiti, analizzerà la realtà che lo circonda…e cercherà di migliorarla, non prima di aver dato un’occhiata allo stato della propria coscienza.

Purtroppo il circolo si chiude nel vizio. Come possono i preti e i cardinali aiutare i giovani cattolici ad essere indignati, se loro per primi temono di subirne l’attacco?
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